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«Come vittima dell’odio, che sono stata e sono ancora, non voglio che
l’America crolli»: così la senatrice a vita Liliana Segre dopo il faccia a
faccia fra Trump e Zelensky. «L’altro giorno - ha detto in un confronto
col ministro dell’interno Matteo Pantedosi al Memoriale della Shoah -
guardando la tv sono rimasta atterrita da quello che vedevo. L’invaso
diventava invasore» in un «ribaltamento» iniziato da «quando è stato
eletto il nuovo presidente». Segre lo ha detto sottolineando la «grande
gratitudine» per gli americani che l’hanno liberata dai campi di concen-
tramento: «Quando venimmo liberati, il primo pensiero degli america-
ni era di creare piccoli ospedali da campo, nessuno chiedeva niente e
veniva curato con una generosità di intenti, fraterno. A me è rimasto
per tutta la vita questo senso di gratitudine verso questo mondomeravi-
glioso, poi di colpo l’altro giorno alla tv sono rimasta atterrita da quello
che vedevo. Non voglio che l’Ameri-
ca crolli, voglio che ci siano ancora
gli americani generosi, sorridenti e
felici e non dimentico i cimiteri che ci
sono lungo la linea gotica degli ame-
ricani morti per liberarci», ha conclu-
so la senatrice a vita.

Matteo Basile

Non sono servite le prese di
posizione dell’Europa. Nemme-
no le critiche degli alleati. A nul-
la sono valse le proteste di piazza
un po’ ovunque nel mondo. E
neanche quei consiglieri che gli
hanno raccomandato di rallenta-
re. Donald Trump tira dritto per
la sua strada, continua ad attac-
care Volodymyr Zelensky e a in-
vocare una pace su basi che, al
momento, sembra riuscire a ve-
dere soltanto lui, è a un passo dal
bloccare gli aiuti a Kiev e ne ha
anche per l’Europa.
Nel mirino del tycoon, al pri-

mo posto non c’è Putinma anco-
ra una volta Zelensky. Dopo lo
scontro alla Casa Bianca, Trump
torna ad attaccare. «Questo ra-
gazzo non vuole che ci sia la pa-
ce finché ha il sostegno dell’Ame-
rica», riferendosi alle dichiarazio-
ni del leader ucraino dei giorni
scorsi, quando aveva definito la
pace ancora «molto,molto lonta-
na». «Questa è la peggiore dichia-
razione che potesse essere fatta
da Zelensky e l’America non sop-
porterà ancora permolto», ha ag-
giunto il presidente degli Stati
Uniti per quello che sembra a tut-
ti gli effetti un ultimatum riguar-
do le terre rare: «Senza un accor-
do Zelensky non durerà, per noi
non è un accordomorto», ha con-
fermato. Ma l’ira di Trump non
si ferma qui. All’indomani del
vertice europeo in cui si è cerca-
to di studiare come aiutare

l’Ucraina e ricucire i rapporti
conWashington, Donald picchia
duro sul Vecchio Continente.
«L’Europa ha speso più soldi per
comprare petrolio e gas russo di
quanti ne abbia spesi per difen-
dere l’Ucraina. Di gran lunga»,
ha scritto via social, facendo in-
tendere che il ruolo lo centrale lo
vuole, anzi lo pretende, ancora
lui. Non solo. Il Tycoon starebbe
anche valutando l’ipotesi di al-
lentare le sanzioni economiche
alla Russia, ufficialmente per mi-
gliorare i rapporti diplomatici
ma, di fatto, per schierarsi ulte-
riormente dalla parte dello Zar.
Al vaglio dell’amministrazione

Trump c’è anche la sospensione
se non addirittura il blocco degli

aiuti economici e militari ameri-
cani all’Ucraina, compresi quelli
già stanziati dalla precedente am-
ministrazione a guida democrati-
ca. TRump ha detto di «non aver-
ne ancora parlato» ma se la scel-

ta fosse confermata si trattereb-
be di uno strappo senza prece-
denti che Zelensky ha già com-
mentato, definendolo, in caso di
conferma «un aiuto diretto alla
Russia». È evidente infatti che,
nonostante l’impegno diretto

dell’Europa, senza le risorse for-
nite da Washington, le capacità
di difesa di Kiev crollerebbero e
si darebbe così il via libera a Mo-
sca per fare ciò che vuole o quasi
del Paese già brutalmente inva-

so. Oggi, nel discorso sullo stato
dell’Unione di Trump, si potrà sa-
pere qualcosa di più. Tra gli anali-
sti vicini alla Casa Bianca c’è chi
vede questa mossa come un vero
e proprio ricatto personale a Ze-
lensky per costringerlo a conce-

dere lo sfruttamento delle risor-
se minerarie ucraine saltato nei
giorni scorsi in cambio di un non
meglio precisato sostegno ameri-
cano. Proprio il punto su cui Ze-
lensky ha chiesto garanzie espli-
cite, senza ottenerle.
Che i minerali ucraini siano un

punto chiave del contendere, lo
conferma di fatto anche il consi-
gliere per la Sicurezza Mike Wal-
tz ha attaccato il leader ucraino
facendo intendere che il nodo re-
sta l’accordo saltato. «Zelensky
avrebbe potuto andarsene con
una garanzia economica che
avrebbe portato benefici
all’Ucraina e, penso, al mondo,
per una generazione. È davvero
incomprensibile il motivo per
cui abbiamo ricevuto una tale
ostilità», riferendosi proprio alla
trattativa di cessione dei minera-
li. Anche da Waltz è arrivato un
attacco diretto alle istituzioni di
Bruxelles. «Accogliamo con favo-
re il fatto che gli europei assuma-
no la guida della sicurezza euro-
peama devono investire nella ca-
pacità di farlo», facendo intende-
re che gli Stati Uniti potrebbero
davvero chiudere i rubinetti.
Tra motivazioni personali, ra-

gioni economiche ed ego ipertro-
fici, lo scontro diplomatico sem-
bra andare di pari passo con
quello sul campo, che non si fer-
ma. E mai come in questo mo-
mento, c’è un oceano a dividere
Stati Uniti ed Europa. Con
l’Ucraina a pagarne il prezzo più
alto.

Choc della Segre: «Atterrita da Donald
Con lui l’invaso diventa l’invasore»

La senatrice a vita dopo il faccia a faccia
tra il presidente Usa e Zelensky

Dal tycoon un altro potenziale assist a Putin:
presto potrebbe allentare le sanzioni americane
alla Russia «per migliorare i rapporti diplomatici»

Fausto Biloslavo

Kiev «La valanga di fuoco dell’arti-
glieria russa ci piomba addosso
all’improvviso. La prima scheggia
si conficca nella coscia sinistra. La
seconda mi porta via di netto l’al-
tra gamba e altre due entrano nel-
la nuca» racconta Dmytro Kra-
slianskyi, 34 anni, mutilato all’ini-
zio della guerra in Donbass. «Il fu-
mo delle esplosioni avvolgeva tut-
to e c’era solo l’odore della polve-
re da sparo, della carne bruciata e
del sangue - ricorda - Pensavo di
morire». Nonostante le gravi ferite
e l’amputazione traumatica teme-
va di più la fanteria nemica: «Ho
cercato di prendere il mio fucile
mitragliatore, ma ho trovato solo

una bomba amano. Se fossero ar-
rivati mi sarei fatto saltare in
aria». I commilitoni cercavano di
tamponare l’emorragia. «Non
c’erano abbastanza bende e ci
hanno messo 14 ore per evacuar-
mi - spiega - Avevo le allucinazio-
ni: una figura vestita di bianco che
assomigliava a SanNicolami tene-
va la mano». Dopo due volte in
coma, 28 interventi chirurgici e
un anno e mezzo in ospedale ha
cominciato a ricostruirsi una vita.
«Ho una moglie, due figli e sono
riuscito a mettere in piedi questo
chiosco con i prestiti per i vetera-
ni» dichiara orgoglioso Dmytro a
Borispol, dove vende la migliore
carne alla brace della zona. La
gamba artificiale lo fa zoppicare e

le ferite alla testa hanno lasciato il
segno nel modo poco fluente di
parlare,ma gli occhi verdi sprizza-
no di vitalità. Sulla parete c’è la
bandiera della sua brigata, la
72imameccanizzata, che dà il no-
me al chiosco, BBQ’72.
I numeri sono impressionanti:

la guerra ha provocato 380 mila
feriti. I mutilati sarebbero fra i
125mila e i 160mila. E ogni brigata
ha qualche amputato che torna al
fronte.
Il sergente Andrii Rubliuk, 38 an-

ni, ha perso entrambe le braccia e
una gamba. Due anni dopo lemu-
tilazioni è tornato ad indossare la
mimetica e ad imbracciare il fuci-
le, grazie alle protesi ad uncino al
posto delle mani. «Combattere

Trump: «Armi a Kiev?
Zelensky è contro la pace
Non lo tollererò a lungo»
Il presidente attacca anche l’Europa: «Ha speso più
per petrolio e gas russo che per difendere l’Ucraina»

OSTINATO
Il presidente
degli Stati
Uniti (sotto)
Donald Trump
continua a
incalzare il
leader ucraino
Volodymyr
Zelensky
accusandolo
di non volere
la pace

Tra imutilati ucraini
la rabbia per lo strappo Usa
«Rischio guerramondiale»
Voci dal centro di riabilitazione di Kiev
E c’è chi è tornato a imbracciare il fucile

GLI STATI UNITI

SCENARI INTERNAZIONALI LA TRATTATIVA
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Dmitry Peskov da Mosca: «È
molto importante che qualcuno
costringa Zelensky a cambiare
posizione, lui non vuole la pa-
ce», ha detto il portavoce di Vla-
dimir Putin, che ha anche falsa-
mente attribuito al presidente
ucraino tutte le responsabilità
del disastroso scontro alla Casa
Bianca con Donald Trump e il
suo vice JD Vance. DaWashing-
ton la musica suonata è perfino
peggiore, perché esplicita ciò
che i russi sottintendono: il presi-
dente ucraino deve sottometter-
si o dimettersi. «Zelensky almo-
mento non ha altra scelta che
faremarcia indietro e accettare i
termini posti da Trump», ha
scritto sul social Truth (in russo
si dice, per notevole coinciden-
za,Pravda) il presidenteUsapar-
lando in terzapersona. «OZelen-
sky torna alla ragione e ai nego-
ziati con gratitudine, o qualcun
altro deve guidare l’Ucraina per
farlo», ha rincarato la dose lo
speaker repubblicano della Ca-
meraMike Johnson.
Difficilenegare laperfetta con-

sonanza tra Putin e Trump. En-
trambi vogliono ridurre Zelen-
sky a nolente ma obbligato fir-
matariodi intese chenoncondi-
vide, e poi liberarsene con le
buone o con le cattive. Così fa-
cendo, Trump va contro i senti-
menti degli americani, che al
52% sostengono Kiev contro un
misero 4% pro Mosca. Non me-

raviglia che Peskov, in un raro
momentodi sincerità, abbiadet-
to cheormai le linee guidadi po-
litica estera russa e americana
«coincidono di fatto e che fino a
pochissimo tempo fa non lo
avremmo mai creduto possibi-
le». E a chi gli ha chiesto se Putin
avesse sentito Trump in questi
giorni, Peskov ha risposto in so-
stanza ammettendolo: «Dopo il
12 febbraio, non vi è stato tra lo-
ro alcun contatto che debba es-
sere reso pubblico».
L’aspetto che più entusiasma

il Cremlino è l’avvio, già riscon-
trabile nelle parole di Peskov,
«di un processo di frammenta-
zione dell’Occidente», che è poi
l’obiettivo comune di Putin e di

Trump. Il primo contadi sfrutta-
re la frattura transatlantica per
rilanciare una politica espansio-
nistica in Europa, mentre il se-
condo punta a distruggere
l’Unione Europea per trarre i

maggiori possibili vantaggi eco-
nomici danegoziati commercia-
li separati traWashington e ogni
singolo Paese europeo, anziché
conunblocco compatto. Peskov
nonhamancatodidefinire iPae-
si europei che intendono conti-

nuare a sostenere militarmente
l’Ucraina «un partito della guer-
ra», sorvolando sul fatto che la
Russia sta continuando la sua
guerra criminale con ogni mez-
zodisponibile e chequandopar-

la di «negoziati di pace» intende
l’imposizione di tutti quelli che
definisce «ipropri immodificabi-
li obiettivi».
C’è in tutto questo un «proble-

mino»: Zelensky non ci sta né a
esser tolto di mezzo né a sotto-

scrivere condizioni di pace che
ritenga iniqueper il suoPaese. Il
presidente ucraino conta sul so-
stegno degli alleati europei, ai
quali si sente in tutto parificato.
«Nel prossimo futuro – ha detto
all’indomani del summit euroa-
tlantico di Londra – tutti noi in
Europa daremo forma alle no-
stre posizioni comuni: le linee
che dobbiamo raggiungere e
quelle sucuinonpossiamoscen-
derea compromessi.Queste po-
sizioni presenteremo ai nostri
partner negli Usa: la nostra prio-
rità condivisa è una pace solida,
duratura e giusta. Ci aspettiamo
garanzie di sicurezzamolto spe-
cifiche e non intendiamo cedere
nostri territori occupati, che per
noi saranno solo temporanea-
mente occupati». Poi un ultimo
messaggio a Washington: «Con-
tiamo molto sul sostegno degli
Stati Uniti nel cammino verso la
pace. La pace è necessaria il pri-
ma possibile».
Distanze incolmabili con l’as-

se russo-americano, dunque. E
sulle sue dimissioni? Zelensky,
che Trump aveva definito falsa-
mente «dittatore» prima ancora
di incontrarlo, ha detto chiaro
che «non sarà così facile sosti-
tuirmi. Avrò completato la mia
missione se ci sarà la Nato e la
finedella guerra. Altrimenti nes-
suno potrà impedire la mia ri-
candidatura».Amenoche «qual-
cuno»non stia già considerando
di assassinarlo, modalità non
inusuale presso certi regimi.

con tutti gli arti a posto lo possono
fare tutti, ma senza è una sfida -
ha dichiarato - che fa sentire un
amputato veramente vivo». Ru-
bliuk è rientrato nelle forze specia-
li per addestrare le reclute emoni-
torare i droni russi.
Maksym Vysotskyi ha perso la

gamba sinistra su unamina. Ades-
so comanda una squadra che lan-
cia droni esplosivi inmissioni not-
turne. «Il destino non ti lascia sfug-
gire alle sfide lungo il cammino» è
la sua filosofia. Non si èmai penti-
to di essersi arruolato, come gran
parte dei veterani mutilati che lot-

tano per rifarsi una vita.
Anton Savintsev ti viene incon-

tro sulla sedia a rotelle, senza una
gamba e con due braccia bioni-
che sorridendo per stringerti la
mano con le protesi al titanio pian-
tate nelle ossa. Una granata di
mortaio da 120 millimetri lo ha
fatto a pezzi nel carnaio di Bakh-
mut, il 2 maggio 2023. Il suo pri-
mo pensiero, al risveglio orribil-
mentemutilato, è stato: «Combat-
ti, combatti, combatti come avevo
fatto contro i russi. Adesso la batta-
glia è per la mia salute e il futuro».
Omaccione con un cappellino ne-
ro, la sua trincea è il «Tytanovi Re-
hab», un centro di riabilitazione
all’avanguardia di Kiev.
ArtemDudchenko è fra imutila-

ti più giovani, che vogliono rimet-
tersi in piedi. «Un drone kamikaze
mi ha portato via le gambe a Zapo-
rizhzhia il 9 novembre di due anni
fa. Trump non lo calcolo proprio,
ma vorrei che la guerra finisse il
prima possibile» racconta, eserci-
tando imonconi disteso sul tappe-
tino della palestra del centro.
Oleksandr Zozulyak, con una pro-
tesi bionica al posto del braccio
sinistro, non ha dubbi sul presi-
dente Usa: «Trump vuole risolve-
re alcuni problemi con la Cina a
spese dell’Ucraina,manon funzio-
nerà. Se va avanti così, rischiamo
la terza guerra mondiale».
Il Tytanovi Rehab non realizza

solo le protesi bioniche, ma aiuta i
mutilati a uscire dal buco nero del-

la depressione. In un grande cen-
tro commerciale di Kiev, uno dei
veterani senza una gamba, un oc-
chio e alcune dita di una mano,
ha aperto con la raccolta fondi or-
ganizzata dal centro il caffè Tyta-
novi, che promuove le protesi e
quando ordini una tazzina una
mano bionica ti fa «ciao». Fra i
gadget in vendita per finanziare la
riabilitazione dei veterani c’è un
curioso calendario con i mutilati
in smoking assieme a una famosa
pornostar. Il messaggio è nonmol-
lare, mai, nella nuova battaglia
«per guidare o usare il computer e
rispondere al cellulare» sottolinea
Anton, che degli arti ha solo una
gamba sana, oppure tornare al
fronte.

L’offerta di Volodymyr
«Noi nella Nato e io lascio
Spero nel sostegno Usa»
Da Mosca la richiesta di «una marcia indietro»
Il presidente: «Prima la pace. E vorrei ricandidarmi»

NEMICI
Il presidente
russo Vladimir
Putin (sotto
a sinistra)
e il presidente
ucraino
Volodymyr
Zelensky,
sempre più ai
ferri corti sulla
guerra
in Ucraina

L’UCRAINA

REDUCE
Artem
Dudchenko,
soldato
ucraino, che
ha perso le
gambe a
causa di un
drone
kamikaze

Il Cremlino: «Qualcuno lo costringa a cambiare
posizione». Poi loda la Casa Bianca: «Le nostre linee
identiche. Via alla frammentazione dell’Occidente»
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